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I la STERI DI ROMA

Progetto di Cesare Zavattini per un "film inchiesta" su
Roma.



Il nostro film inchiesta.che sarà circa,,quattromila 
metri, intende, dare il ritratto di di ó
questa ©idftà straordinaria il cui solo nome suscita nel 
mondo immediata profonda curiosità^* alta simpatiaze nella 
quale si mescolano tanti aspetti diversi e contradditori, 
come del resto netj^ maggiori wCneuiztli^ 
con un tono suo proprio w^la più antica serenità con la 

più moderna.ansia, la fede col cinismo, l'opulenza con la 
miseria, la^solitudine con la più calda e generosa convi 
venza.

Noi non abbiamo l'intenzione di cogliere la nostra
Roma, due volte capitale, nei suoi momenti ufficiali, ma 
in quelli più , ora per ora e qualche volta mi-

fare* un

nuto per minuto, con i suoi eroi che riempiono la cronaca 
e non. la storia, cùq se la storia pG&ixl balenasti ogni tan 
to dietro le nostre fnlztztnaa vicende.

^>n b£ì&3x&=&!i presufiMAtfW/

JgggSa completo, definitivo, una materia così??9W5gE)i

e complessa. Ci considereremo soddisfatti se con 
questo film contribuiremo ad arricchire Ila conoscenza 
na, ansi tancini etica, di un luogo chiave come Roma: ift que-

che si riflette
sta infatti la ^stantepoetica %e jaoraie „della nostra av­
ventura lBmga^<L>veiiti4ue''tt-
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■gOgistOr 

hienl e pre

titolo nel qualsia parola, mispero espri­
me la nostra continua tensione la nostra trepida tensione 
per scoprire qu che utile segreto di più 

, . .r>i<la di££. ^wn'-onos-tro--^rweime-. 47
Il nen sarà -solo

era. da venti "registi tra i più giwetfti-j—particolari 
parati per questo genere di film inchiestale

Olite \9- A» o-^x ÀAS! L UyJò' ax _____ _ _____
si è assunta una porzione de "I mi 

steri di Roma" e vi si sta già dedicando mediante sopràluo 
ghi, interviste e qualsiasi altro contatto necessario per 
una più penetrante e diretta conoscenza del£ffi£i«^à44«!-r-*^-

A*,-' pi -ì-a-J^iiii

anche nel nostro

pidiià.Mi, tuf
' Ci .sono già state na.ti.waH^^^feS'llo opportuno cada

Q vcolleTtiVè~~ùuì' ham'o-'partecipato questi icgiiti per sta
bilire, tra l'altro, quel carattere comune di fornii e di

contenuto, che pur consentendo a di

Il nostro
soìito desume-

affermare la propria personalità, renda poi possibile^ una 

strumentazione unitaria di

l^pTàriafK di tecniche e di linguaggi che la
l«fiv<di volta in volta comporterà: dal teleobiettivo alle 

macchine da presa, o sonore., nascoste qua e là come trappole; 
pi- sarà compagne macchina a 35 mm.' quella a 16 min., a o

uanto s(arà girato.
essere

W li
bero e mobile come un diario/-^Si esprimerà con tutta quel^a_^
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ttino, sotto il bel 
preso il suo slancio 

saranno quelle rombanti

a fotografia,in/circostanza eco 

 

immagini$ non altrimenti 
finiranno con l'aver

mm.e perfino
tra darei- da
che nel contesto del fi

sotto una campana di vetro
£L5jjku iw m

^Zyjae-^Aa±aZoXari4ày una Zio. ZinzioM»-

Cominceremo il film nel pieno 
sole italiano, quando la vita ha gj

Le prime immagini^
di una Roma vista dal treng/che giunge da Napoli { la Roma 

dei vetusti acquedotti 
scendo) a. i 1 teia-nhi

compartecipazione rivelatrice
Sane® -q:

nint rott
aar la stia

e e

(UQXìKi^e w?n quella che sta na 
tivo-RR—pftgcipttpi-’à anche di_ vederla

scandita-da- qual>rfie~prnfieri za di persona su upa-te¥¥&zzaK 

a~ ecco che uooaliremo la città dall.a parte- 
q jX&VvO .

Se4t«b®l±eJ' che viene da Milano & scopr&TWw
in un -pratby

Glol pubblico
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(a visioni moiette® dell’Aniene dove tra i folti verdi si innal 

zano sipari di case/ che r-e-en—1-'avan.-zare. de]—treno che ral- 

ìeirta assumono profili di mutevoli e inverosimili città.
Poi ci troveremo di colpo nel cuore della Stazione 

.Termini, punto di smistamento tra il Nord e il Sud, centro 
Cdisperanze e di delusioni, di cominciamenti e di conclu­

sioni, immenso palcoscenico su. cui tutti sembrano recitare 
qualche cosa di estremo, nella letizia e nel dolore.

Non ci saremmo addentrati eK-aa&a in questo crocevia 
di razze e di interessi; sappiamo quali sono i suoi punti 
nevralgici, e personaggi da pedinare, depe-^u&ghi setaccia 
menti^ anche se il caso ci^offrirè£, come

in tante altre circostanze del nostro vagabondaggio, &£gj}i 

inattesi e reperrtì™. incontri.
Se sarà necessario^qi fingeremo perfino guide, o 

facchini,» o poliziotti, o giornalisti per avvicinare chi 
arriva, chi parte, chi aspettale fissarne qualche scorcio/ 
valido per 1* in si unici del nostro quadrow'^'t»"'11"1^1^''^ r_ ‘10

Uno di noi si associerà a una comitiva di turisti 
stranieri, un altro a pellegrini che giungono dalle più 
remoti parti d'Italia, e un altro ancora a una ragazza 
che viene, per la prima voltala Roma in cerca di lavoro. 
Da uno di questi treni scese^qualche mese fa, anche la 
quattordicenne che .poi morì come un povero uccellino sola 
e ingannata,jjVoZete una camera?" ci ha chiesto un giovano! 

to. No, non up abbiamo bisogno di una camera, ma di parla-

Hp“
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a tornare al paese da dove partì con tanta spavalde-paura 
ria.

Ma eaacw di colpo nel cuore di Roma, & $er un minu 
aggiriamo dal traffico che prende dei ritmi

o di quelli venuti a Roma per conquista 
n la sua voce. E ci descrive il suo triste re la gloria

itinerario Ora vive trovando clienti per un affittacamere 
Ci porta a vedere dove dorme; una tana. Sarà così per sem­
pre? Noi potremo aiutarlo a uscire dalle sabbie mobili^/Ha 

re/ di sapere: è

to ci
travolgenti, e impressionanti/^

Spassiamo da un'immagine a u- 

n'altra, fulminea o feigijg cruda o affettuosa, guidati solo
d«làa^&s=tea--cH-¥sà=esi±là»--e dai ri chiami impro wi si che 
vaz¥i^-pea±tàr-if&rà--&eatt-are- come degli allarmie-
mergere Roma con gli occhi di un turista in
un attimo ingoiare stilla sua avida pupilla monumenti, don- 

n£ e àJ—cùrC1o-an aurre r—
Iz&ZBàveK&^dei pompieri o della Croce Rossa^nterrotón  ̂

o. 'e cu
qualche nostra stupefatta visione pax(buttarci sulla 

scia di quei rossi automezzi e raggiungere con loro il 
t4-ere~n±gl fatto s^tr&erdinari^

sarà sempre o solo la vistosità dell'even- , 
^zvi<r a-c-ockXaX-*- ov 1̂- ìy 

to a interessare il nostro obiettivo, s&reBrrr-]fer -esempi-o- 
lXxZ” izw4-uw^ oo-imx ■€< ,
fp-pmqti^e_nommos^u»a4-^ scene di quella solidarietà che 

si sprigiona come una fiamma tra la gente una scia 
gura si abbatte su qualcuno.
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Passiamo sui loro Volti così violentemeiite diversi

i-no

un balzo entreremo nel 
-rt-Pe-rvid^ lavo ru che jtà" Parte' ________ _ ______  

-ffiwrutt'^ìavan^Qisioni impressionanti.!
>0111, lasciando alle nostre s Ile l'eco dei mug 

giti delle bestie che stanno per essere uccise, andremo al 

 

convento di San Pietro al Gianicolo/in un Xungo corridoio 

 

del quale sono disposti venti altari: è l'o^a della messa, 
ma di una messa eccezionale, poiché su ogni \altare c'è un 

 

officiante di razza diversa, preti di ogni p^rte del mondo 
che ogni mattina, ad una certa ora, svolgono 
la sacra funzione.

come un carrello per «alare in un altro punto 
nella famosa Via Veneto, mentre in un grande albergo i ca­
merieri,una lunga fila di camerieri, è passata i rivista, 
quasi militarmente, dal loro capo,/?a fin dall'alb avremo 

dC V i a Vczr-c ts 
disseminato nei punti strategici macchine da pres , alcu- 
ne clandestinamente, che svolgeranno p^txateiz^APx^^metri 
di pellicola.di cui poi sceglieremo po«ke spanna, vol­
to, illustre oppure sconosciuto, dal^-eSp^ooiono rnVe-nséT; 

^^^^^j^unàT'scéna, qualche dosa che come un lampo ci ri­
veli un lato inedito della gran strada) da inserire poi 

^ornato.,—tropi- pome-le. tessere

ella città,

ttatoio comunale
s«are==pe^?-^TFe='o=

11'unisono

mstlticolecx. di. -un__maaaicx>.--------
Ma stiamo già vagando negli immensi, silenziosi cor 

ridoi del Palazzo Giustizia; vi sono zone deserte nelle qua
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asma un avvocato con
o un uomo che corre con delle

triamo
con la parlata gniVi sono
sardi dal loro costume'

qualcunoxammanettato tra due carabinieri. Forse le nostre 
macchine non potranno penetrare dove si svolge un prò ces­
so, forse non ci sarà consentito di riprendere nulla di 
quella vita intensa e drammatica, quelle scritte (Cor­
te di Cassazione - Uffici di separazione legale) che da sole

li appare e sparisce come un nero fai 
la toga carte; più ci inol- 

dalle espressioni tese»più la gente si fa fitta e
capannelli che confabulano

regione; riconosciamo un gruppo di
Da esce una donna in lacrime; là in fondo 

eccitano la nostra fantasia. In questo caso noi cercheremo 
di cogliere l'essenza del "Palazzaccio" aggredendolo eoiac 

d©4^-ifoixm2epe^pt^rs“terracl^alrlJ-e-sd^rrno--(vb&—pasie^a-sarO 

jja. nostra am mi gl irm«—ft—T-ar-t-i ceitTA. dei modi tecnici e ir» 

meni che di volto in volto indi oponoabili—pex-svaj.
gw»y—naLuralmtìhté sempre nell^ambi-Lo della legge, ma qua­
li siano le difficoltà, quei temi olio-creili api» intppeeg&n- 
td—e—prof 1CU1 per bu^ti) e carpiremo il passaggio del fur­
gone che riporta un detenuto in carcere e un suo famiglia­

na,
tremendamente sola^, aspettando che

Rteflsg'il processo da cui suo marito uscirà 

riprende fra-tW 
condannato o as

re cercherà di salutarlo, o ci intratteneremo con una don­

solto.
C'è chi entra a Regina Coeli, nuovo infelice ospite,
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ma c'è pure chi finalmente ne esce. Abbiamo saputo che prò 
prio questa mattina uno, chiuso là yentro da quindici anni, 
riacquista la libertà/Non possiamo [dare in pasto al pubbli, 
co la sua faccia#,»; /è—ao-sà—duro—di—pyr—gè—stesso—tinù-enùr^ 
n.eJ-1-a—s-oc-ie-t-àrdi—que-s-iri—drsgr^ziatd/^e, jtyoi lo seguiremo, 
(con un discreto furgoncino che abbiamo validamente speri­

congeneri), un po' da lontano, e so­
lo di spalle: vorremo
perare un giornale entri in un bar

vedere un suo atto, se si fermi a com
mentato per occasioni

Ma non abbiamo tempo di riflettere quanto meritereb 
be su quest'uomo che scompare tra la folla: siamo già con 

favolosa rapidità d41—iostàgglp^ lungo una via del cen­

tro: Via Rasella. Non ci ha condotto qui il tragico ricor­
do della guerra, anche se, percorrendola, citeremo l'even­
to; siamo qui alle calcagne di due ragazze dai bei corpi,’ 
eoa le quali abbiamo voluto attaccare—di_scorso, avenxLn-faJi 
to pràaar-ìHP-indagln-e—su-gll—a?bi"tantT^d±—que-s-tar-zo-na—d-eL_qen. 
tro^ $ono straniere che vivono nelle squallide pensioncine 
di questa strada^ ballerine, etbeune operàaJ-iele—d-eììo—• 
St-renpM/ewsex Le accompagnamo nella loro pensioncina e là 
insieme ad altre compagne (fra loro c'è la specialista 
dello spogliarello, c'è la entreineuse, c'è 
che deve accontentarsi di guadagnare pochi soldi al cinema
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Altieri) ci raccontano il retroscena del loro mestiere: che 
cosa guadagnano, chi insegna loro l'arte di quei gesti ec­
citanti che—sono calcolati freddamente fino al centimetro; 
e infatti scientificamente, potremmo dire, ce ne danno una 
lezione facendoci sentire non.tanto.l'atmosfera sessuale 
quanto gli interessi e le tristi necessità, che si nascon­
dono dietro il loro mestiere.

Palle stanze di Via Rasella andiamo in Via Tasso, 
dove furono torturati tanti patriotiquello che là vedre­
mo sarà preparato da noi autori, e specificamente dal regi 
sta che si sarà assunto quesio argomento. Infatti regi, 
sta si recherà nella sede sinistra delle torture^ qualcuno 

di quelli che là patì, là urlò di dolore, per riee^truire 
insieme a lui e ad altri, coinvolti in quei ricordi, un m£ 
mento di quelle giornate, che culminerà in un grido, ripe­

tuto per noi con tremenda esattezza.
Pai grido di Via Tasso dove andremo, mentre forse 

un repentino fugace acquazzone ci offrirà qualche 

funeraletto percorre il Tritone quasi travolto dal

il

vecchio per non dover abbandonare la città - c'era già 
foglio di via pronto - e ora segue il suo posticcio ma

aaJFè» immagine?
In Via XX Settembre passano i corazzieri a cavallo, 

vicino al Colosseo una processioné^aàw attraversa la cit­
tà^ nei dolci prati dell'Acqua Acetosa si giucca a golf, 
un
traffico (è forse quello di una prostituta che ha sposato 

un

JEpSr



fa una es-

sulle facce'' di chi

illa Bor
e vorremo

lanate a Fo
S.Francese
persone in

1 esenza

11

doneremo
precede o

la comerettivo se ne
efatto fanciullo,

ra <-<a

(e questo 

ma) ;

egue 
drà ogni tanto q 
allenterà il suo moto da

a Romana^7 un matrimonio gramo, con cinque o sei 
i tutto, :^sdlt44^11'immensa Piazza del Popolo, 
le della Croce Rossa con l'urlo della sirena ci 
are tutti per un attimo^ e tutti, dopo il suo 

a vi-

ntana di Trevi/ un matrimonio fastoso esce da

no, a sec

efeo-i- no.sfcri-yegì

più—culmi? t-e

qualche altra
che lada quel

L'automobi
fa—se-bbala 
passaggio)' usciamo dall'immobilità come tornassimo

Prlertfal-e—urr,_as La pubblica; ci dà un nodo ali
ario di queiprop

est e immagi nixfJr e gnanti,ceglieremo di
o nel loro midoi-avramroisempre c

affÉrrst? i Qualcuna 1 ' abban-
à forza da quella che la

rito mortole dopo pochi giorni]. A Cinecittà una comparsa 

 

menuante coda per/guadagnare il pane quotidiano 

 

uno dei primi noètri^incontri col mitico cine- 
nnL_aamizio-,—ài—cui—se diremo—il 

i assiste; a àloppatqio di
r in sella a un cse monteremo

■e-fcrrsa-di—questo—perso fi fincrsuiu±o-

a Piazza Vittorio si scompongono e si compongo- 

 

nda dall'avvicinarsi della polizia, le bischpt-

che

10

;uoea

allo

-San—Sicvanni—cj

vere.



a_iina^il^ie^tra3^qi_a_unAal±xar_auii^ ,4 a quel
la finestra ieri, alla tale ora, un vecchio si è buttato 
giù. Perchè? Riusciremo a intrawedere un volto di una don 
na dietro le inferriate delle Mantellate; un volto così re 
moto e così vicino. E chi è quella vecchia signora che an­
naffia i suoi fiori al balconcino? Avrà una ottantina di 
anni.* W. la cogliamo di sorpresa e lei dopo un istante di 
esitazione, ci sorride, le domandiamo come stanno i suoi 
fi ori « ^stenn-o—bene-,—e—i-p-geran-te—bianco—vi s ta—di 

-eeehic. Mentre ci allontaniamo per al tré ffe&atre, noi di­
ciamo ai nostri spettatori che quella cara vecchia è nien­
temeno che Italia Garibaldi, una delle ultime superstiti 
del gran ramo.

Continueremo a essere sbalzati da un argomento al­
l'altro, a volte con una brevissima allusione, a volte con 
un racconto più disteso: da un bambino che ci ha colpito 
in mezzo al gran traffico e col quale parie remo, swtjwipe- 
gaio, la ou-i tiHyter-eeee-a1 urt-trallu d-ar-un "trombine oome-u» 
ngji si fine P. acu^ft4e-um==sig-aretH7a7~ne tira qualche—bercna- 
-ia, pei rirstromparg; a una domestica che attende in un'agen 
zia di collocamento, dai furgoni che escono dalla Zecca 
carichi di banconote e si diramano per la città, a due te 
deschi in visita alle Posse Ardeatine coi quali ci intrat 
teremo; da un uomo anziano, che in un cortile dalle parti 
di Centocelle insegna a dei candidati acrobati l'arte del 
trapezio^ un'operazione del celebre chirurgo Valloni, dal 
pazzarielli di Napoli che escono dall'albergo Trieste dove



una volta al mese per congiungersi

da

. loro relazione con la città/)#
l xr-èsa^p-ett-ae-ol-o—liom-pead-o—le ‘e-at^e&e,
■i rg±ieT?~poi—cov—piat-tino—qua-lch"t?--crtro

rosa orchestra per le 
corriere a

Da un concorso di mil 
(che brusio, che 
pene, quante ansie, 
prima dell'esame 
vivremo con loro

1 i loro carichi e scarichi, tastano 
aà-~gfrse&togà—sul—l>ungoteve-rw Ba. un 

grande cantiere edile, dove siamo stati chiamati da un in­
cidente di lavoro j (/all ' arrivo delle reclute alla Cecchigno 
la, dalla caccia al cinghiale a Castel Porziano, all'atter 
raggio a Fiumicino di un assordante quadrigetto seguendo 
minutamente le operazioni di sbarco
le candidati per dieci posti di notaio 
ressa di volti di ogni regione^ Quante 
quante vite) agli esami cinque minuti 
seguiremo una bambina un adolescente,

quale scende in città
con la sposa; dall'ordinazione di un sacerdote, alle sgan­
gherate compagnie di avanspettacolo che provano dalle undi 
ci in poi sul palcoscenico dell'Alambra e del lovinelli 
una lezione di teologia in latino alla Minerva a 
jib&'Ufcd di negri nel quartiere Italia di cui desideriamo co 
noscere giù a fondo la 
ltg^n^ùr®A--a-qu-ol4o—e-W

, -pSTTScri
In, ma pUp vìptip lasni; tn snl n dal puKh-1 i nn -fttrl. fu. I, I.O 'TTT dbl 

po da un incidente d 1 nuoci pPù-ùrn-ì&; dal
mercato dei disoccupati a Ponte Milvio, di cui i camionisti, 
prima di sceglier^pe 

la forza dei muscoli,

sono alloggiati e s'inoltrano con la loro rumorosa e nume- 
vie della capitale, alla ressa delle 

Castro Pretorio in arrivo dalla rustica provin­
cia con una balia vistosa che viene incontro al marito il

w ;



attimo per attimo questa assillante vigilia.

A un tratto siamo colpiti da figure, segni, emblemi 
che sembrano da museo. Invece sono proprio inseriti nella 
viva realtà di oggi. Uno dei nostri registi si è fermato 
davanti a un certo numero in una certa strada, ed è entra­
to, è sceso in uno scantinato; qui si raccolgono i giovani 
fascisti, i neo-fascisti. Svastiche, manganelli, scritte 
violenti, minacciose... Non ci siamo entrati clandestina­
mente. Sono gli stessi giovani fascisti che ci hanno por­
tato a vedere il loro covo e da noi hanno voluto soltanto 
assicurazione che nel film non commenteremo questa loro 
presenza tutto volta all'indietro (e non lo commenteremo 
perchè si commenterà da sola). Guarderemo senza rancore il 
primo piano di uno di questi giovani che rispondono a qual 
che nostra domanda, ne udremo la voce, le ragioni, come 
fossimo dei padri che si sentono colpevoli di non aver da­
to alla nuova generazione gli strumenti educativi affinchè 
non uno solo di loro potesse ricadere in una forma tanto 
aberrante di patriottismo.

Altri primi piani, primissimi piani sorgeranno ogni 
ranto durante il nostro pellegrinaggio come un'interpunzio 
ne che rinsaldi e chiarifica la sintassi sociale o anche 
solamente lirica del film; sarà la faccia dell'uomo più 
ricco di Roma, dell'uomo più povero, e di persone fondamen 
tali nella vita della città,vibranti, acute note della no­
stra giornata che, con una sola parola, con una sola frase 
ci rivelano "qualche cosa di più": un
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ch-e^su IJóm^i^pubbltca?^^™^ 
gl 1 ai a, ..fi mi gl i aà-ar-di pagine-;'Max mugnani, personaggiò~d?to» 
in-nynnana, nnn 1’aiiitn q-i na©w> ilt->1 ipjn.1 H-pWTH 1.1 i».i'hiiiii,—sia--- ■
pn-np ppT* un gnln n+-h-imnf nei mondo dalla rirngn.j linli-a-----e©-»

eaina^—da Anna Magnani, che intervisteremo sul luogo dove 
girò le scene di "Roma città aperta", il suo indimenticato 
le inseguimento del camion tedesco che le portava verso la 
morte il marito, M. pioto-se "-uerne—del—sa^eo-;—a±~nano deim 

un impiegato che cerca un appartamentuc- 
cio, 4 uno straniero che ci dice, come ci ha detto, che 
per lui, proveniente dal Brasile, terra secca, Roma gli è 
apparsa come patria di acque, e appena arrivato non fece 
che immergere le mani nelle fresche fontane.

Ci troviamo di colpo fra centinaia di bambini, && 
brefotrofi^ p£btoamo nascosto la macchina e li abbiamo vi 
sti nelle loro incantevoli spontanee azioni. Fra poco ver­
rà qualcuno a vederli e sceglierà fra loro quello che più 
gli piace per adottarlo. Quale? Questo biodo? Questo bruno? 
No, è troppo magrolino, è troppo grasso, è malatino. Que­
sto va bene: è come se l'avessero
concepito quel bambino in quell'istante, e i nuovi papà e 
mamma se lo portano via.

Il cinguettio dei bambini è sopraffatto dal fragore 
delle macchine di una grande officina: siamo alla Breda, 
alla periferia. Che cosa è andato a fare laggiù uno dei no. 
stri registi? Lo vediamo che parla con un operaio dopo a- 
verlo scelto tra gli altri indicandolo: "tu". Quindici an­
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ni fa anche Vittorio De Sica fece così, proprio qui alla 
Breda e l'operaio prescelto si chiamava Lamberto Maggiora- 
ni. Tutto il mondo parlò di lui. Oggi è infelice: abita lì 
vicino alla Breda, e lui e la moglie, questa con le lacri­
me agli occhi, pronuncia parole roventi contro il cinema. 
Si erano fatte tante illusioni al tempo di "Ladri di bici­
clette". De Sica lo aveva avvertito di non farsele, ma come 
si può resistere alla fama che come un vento travolge spes. 
so anche animj. forti?

Sulla scia di questo lamento ahimè tardivo del buon 
Maggiorarli, dalla collera spontanea e popolaresca della 
moglie contro il cinema, noi andiamo come dei poliziotti 
in giro per Roma alla ricerca di una di quelle agenzie che 
ingannano gli ingenui promettendo scritture, contratti, 
successo proprio nel campo dello spettacolo. Faremo assi­
stere il pubblico alla nostra ricerca, alla nostra scoper 
ta, allo smascheramento di questi imbroglioni per i quali 
si è anche uccisa una ragazza pochi mesi fa.

Dobbiamo riconoscere che il cinema è nelle maggior 
parte dei casi una triste cosa, spaventosamente vana. Solo 
un buon film può salvare l'anima del cineasta: un film 
cioè nato da uno slancio generoso verso l'uomo, da uno 
slancio di franchezza. Ce lo dicono appassionatamente e 
icasticamente De Sica, Visconti, Rossellini, Antonioni, 
che tutto il mondo ormai conosce, quasi come il Colosseo 

o Piazza Venezia.
Ma si approssima sempre più il mezzogiorno e mobili.

EJPSr
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teremo tutti i nostri registi per filmare nei punti diver­
si della città lo stesso istante scandito dal colpo di can 
none del Gianicolor^L-nnalni registi, pux1 avendo dei o.nmpT_ 
ti-singoli.,, sono pronti-, -%M.te—le—voi te nlv .garà neoonna- 

rio-5—a—coIlabnnare-&—dei—e-eapi_ti coHettivi-, -di—gi-erne—e 
di .no-t-te-,—chc-pre&iroair’aiiche -i-n&ergex' e Andremo
dunque a vedere-do ve" la gent-e-mengra—e—ee-str-mangia-, Il man 
giare per tanti è come l'aria ormai, che respirano senza 
più avvertire che senza l'aria si marcirebbe. Ci sono inv£ 
ce degli uomini che nell'atto del mangiare ci fanno invece 
sentire la fatica compiuta per avere quel pezzo di pane, 
quel piatto di minestrai Esiste infatti ancora chi riceve 
il pane in elemosina, e chi, proprio quel giorno, si è con 
qui stato quel pasto lottando duramente,——

Fra i molti personaggi che avremo conosciuto prece- 
dentemente, forse ne avremo trovato uno che ha quel giorno 
il problema del cibo, che non sa come mettere sotto i den­
ti qualche cosa; e noi lo avremo seguito lungo il suo iti­
nerario fino al momento in cui comprerà del pane 0 qualche 
altra cosa, 0 entrerà in una trattoria 0 in una cucina as­
sistenziale. La identificazione di un personaggio del gen£ 
re la otterremmo come per altri personaggi, attraverso 
giorni e giorni di di confidenze, di poflinamontlr}  

di convivenze, di prove e riprove, e anche di ripulse. Non 
sarà facile il nostro compito, lo sappiamo, poiché, come 
abbiamo gLà detto, noi non vorremo mai far "recitare" i no 
stri personaggi, servirci delle finzioni teatrali, bensì
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si.

Fra l'altro, ci introdurremo nelle cucine dell'àìì 
bergo Excelsior proprio nell* orq di punta e seguiremo la 
confezione di un piatto ogni suo minimo particolare in 
mezzo al travolgente susseguirsi di "comande", fin quando 
giunge sul tavolo del cliente. Intanto a pochi passi dal- 
l'Excelsior i frati di Via Sicilia distribuiscono minestre 
ai poveri»

sefcipre nel lo\^o e frontal e esprimer

che richied una, regia la quale possegga anche ■asamotevo- 
6,0^/^. qualità/ organizza Li rat-
^CtfKtatti con 

Ora davanti a noi si apre 'il lupgo pomeriggio roma- 
no che inseguiremo entrando in afeli interni diversi, nel me 
desimo istante; quello di un pittore, di un cavaliere di 
Malta, di Sofia Loren, di un maestro elementare, di quella 
famiglia che abita sul galleggiante a Ponte Silvio. Poi an 
dremo a cercare le ombre con le vecchie che portano il man 
giare alle turbe di gatti del Foro Traiano;;o staremo un 
po' con gli implacabili turisti che sudanti vanno alla ri 
cerca del luogo dove fu ucciso Nerone: qui, accanto alla 

rievocazione con rigortfe** (tomnatiZ

 qualcuno oserà intervenire a un tratto
con una balenante scena petroliniana (quella proprio del "Ne 
rone"): mentre dalla infinita scalinata dell'Aracoeli preci 
pitano giù nella piazza, in una corsa pazzesca e felice, de 



cine di fanciulli di un istituto.
Altri fanciulli, sulle pendici di Monte Mario gioca 

no al fooball; sono i mutilatini di Don Gnocchi. Dui è mor 
to, ma la sua opera continua. Le nostre orecchie sono col­
pite da uno strano.suono, quello del pallone che rotolando 
manda suoni di campanelli. Perchè alcuni dei giovani gioca 
tori sono ciechi e riescono a raggiungere la sfera identi­
ficandola per mezzo del suono. Più di mille discorsi, que­
sta partita di calcio, i cui protagonisti sono dei ragazzi 
italiani accecati, martoriati, dallo scoppio di ordigni bel 
lici rinvenuti nel nostro paese là dove è passato il flagel 
lo, suscita in noi l'orrore per la guerra, e la fede nella 
pietà umana di cui Don Gnocchi fu un indimenticabile campio 

ne.
Quasi ispirato da ciò che abbiamo appena veduto, u- 

no dei nostri registi attraversando la città con la sua 
automobile, si ferma per domandare a questo e a quello,sia 
italiano che straniero, che cosa farebbero se fra un'ora 
scoppiasse la guerra; non è un giuoco, ma il tentativo di 
obbligare a tradurre le nostre paure, le nostre confuse 
polemiche, in termini più precisi, in responsabilità piùfacete < 

Saranno come delle incalzanti confessioni pubbli­
che, rivelatrici di tanti stati d.'animo che la pigrizia o 
altri motivi lasciano informi nel cuore della gente: e co. 
stituiranno uno dei motivi focali del film, che ci farà 
sentire nei suoi momenti migliori l'impulso romano,Italia
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no, verso sentimenti universali.
In fatto di confessioni pubbliche, ci basterà en­

trare nella chiesa dei Pentecostali per udirne altre; e 
se sarà giudicato sacrilego il nostro ingresso, sarà una 
di quelle occasioni in cui ci accontenteremo di registrare 
con il miniphon una-eH queste confessioni senza volto (e 
ciò non sarà meno impressionante) mentre davanti ai nostri 
occhi scorreranno immagini correlate della vita lì intor­
no.

Anche in altri luoghi sacri entreremo, di religioni 
diverse. Nella Sinagoga, o presso gli Evangelisti, in una 
setta come quella degli arcangelisti, e a San Pietro, dove 
l'immensità e il silenzio possono essere ancora più sugge­
stive di quando le cerimonie esplodono nel loro fragore di 
suoni e colori, e basterà un attonito pellegrino cinese a 

on­
darci presenza religiosa}

Certo che vorremmo penetrare dappertutto, e ogni 
scala ci invita a salire, un cancello ad entrare; in una 
stradina stretta come vicolo Capranica 0 nell'invitante 
cortile di Palazzo Lancellotti, nella seicentesca via Giu­
lia 0 sotto il portale di Piazza del Popolo, dove c'è una 
porticina che mena in un sorprendente appartamento. Vicino 
al palazzo di un principe c'è la parete di una casa ancora 
crivellata dalle pallottole di un mitragliamento. Il prin­
cipe in persona ci accompagna nell'esplorazione del suo 
palazzo, dalle soffitte fino alle cantine; è proprio il pa 
lazzo di uno dei principi più illustri di Roma. Mentre seri 



viamo la presente linea generale/ il regista che ci occupe 
rà di questo, è già in relazione con il principe per vede­
re in quale maniera potrà rivelarci una intimità che la 
immaginazione del popolo ha sempre voluto penetrare, anche 
oggi che la nobilita romana appartiene sempre più a un sec 
co ramo solo decorativo.

Ma un'altra folla di immagini ci assale; una vendi­
trice di sigarette di contrabbando, la ressa degli aspiran 
ti cantanti davanti alla TV di via Teulada, dei pecorai 
che pascolano nei prati a ridosso dell'abitato urbano, 
l.'uomo-4n~motr>«ieletta cbp va. a distribuir^ i protesti—r^m- 
bfe.rS, un giocatore nella sala delle corse in via degli A- 
vignonesi, le mamme e-le—balie che davanti al Quirinale fa 
cendo la maglia aspettano di assistere al festoso cambio 
della guardia* E mago di Napoli, (o meglio a tutta 
quella gente che affolla la sua anticamera coi suoi dispe­
rati aneliti verso la salute e verso la felicità), figli ar 
tigiani che fabbricano i santi a Porte Boccea, il maestro 
di spiritismo, non quello ciarlatanesco, ma che insegna a 
ricavare da se il massimo delle qualità medianiche laten- 
ti in ciascuno di noi e che troviamo nel suo-etfeiDAbn bor­
ghese durante una lezione,' & quei giovani di ambo i sessi 
dei Paridi che fanno un curioso giuoco: le giovani si fin 
gono prostitute e, quando l'uomo le invita, sopraggiungono 
i loro amici che sghignazzando le portano via in auto, co­
me se le rapissero', a quelle signore che vanno a scuola 
d'ikebana, cioè del modo di disporre con arte i fiori nei




